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Comunicato stampa 22/2026

Omelie dell’Arcivescovo di Udine nella solennità della Pasqua di Risurrezione (Veglia pasquale e Messa del giorno)

Pubblichiamo il testo integrale delle omelie pronunciate da mons. Riccardo Lamba, arcivescovo di Udine, nella Veglia pasquale della notte di sabato 4 aprile – con celebrazione del Battesimo, della Prima Comunione e della Cresima di tre adulti – e nella Messa celebrata la mattina di domenica 5 aprile 2026, solennità della Pasqua di Risurrezione. Entrambe le celebrazioni si sono svolte in Cattedrale a Udine.

Omelia nella Messa della veglia pasquale, sabato 4 aprile
Cari fratelli e care sorelle,
dopo il lungo cammino della Quaresima eccoci giunti al culmine del nostro pellegrinaggio. Siamo arrivati al centro della nostra vita di fede. Noi siamo qui perché crediamo che Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, è veramente risorto dai morti. Lui – che ieri abbiamo contemplato come colui che aveva sofferto, aveva preso su di sé tutti i nostri peccati, era stato umiliato e ucciso – è veramente risorto.
Questo è il centro della nostra fede, questo è l’unicum della fede cristiana. Non ci sono altre religioni o altre fedi che credano nel fatto che il Dio, che si è fatto uomo, possa morire e poi risorgere. Ma questo sarebbe ancora poco, perché Gesù Cristo ha voluto che anche noi partecipassimo della sua stessa sorte, che noi anche potessimo fare il nostro percorso di vita per poter, un giorno, condividere con Lui la sua stessa vita di risorti.
Potremmo dire che oggi si chiude un cerchio. Mentre tutti quanti noi, da piccoli, ci esercitavamo a disegnare un cerchio a mano libera e quasi sempre veniva un po’ sbilenco, a Dio questo cerchio è riuscito perfettamente: dall’Annunciazione (il momento in cui era stato annunciato a Maria che sarebbe diventata la madre del figlio di Dio) fino a oggi. Si chiude il cerchio. È interessante vedere come nei due misteri, il mistero dell'incarnazione e il mistero della risurrezione, ci siano delle analogie.
C’è un angelo che porta l’annunzio a Maria. Lei non poteva immaginare una cosa del genere, non si poteva inventare che il figlio di Dio si sarebbe reso carne in lei. C’era bisogno che qualcuno, un angelo, gli portasse questo annunzio, questa buona notizia.
Così le due donne, Maria di Magdala e l’altra Maria, andarono al sepolcro. Non era un gesto comune andare a guardare un sepolcro, guardare una tomba dove stava l’amico caro. Loro andarono per guardare, ma non si sarebbero mai aspettate che un angelo sarebbe comparso per dare loro un annunzio così straordinario: «Non è qui, è vivo, è risorto!». Anche lì un angelo. 
Quando ricevettero questo annunzio (sia Maria, la madre di Dio, sia quelle due donne), ebbero una reazione comprensibilissima di turbamento, di spavento. Tant’è vero che l’angelo Gabriele disse a Maria: «Non temere!», e a queste due donne «Non temete!». La reazione è comprensibile per trovarsi davanti a un mistero grande: Dio che si fa uomo nel corpo di questa donna, Dio (che era realmente morto), non è rimasto chiuso in quel sepolcro, ma da quel sepolcro è risorto.
Che cosa fanno queste donne, sia Maria la madre di Gesù, sia le altre due Marie al sentire l’invito a “non temere”? Gioiscono. E si misero in movimento, corsero. Maria, in fretta, andò verso una città della regione di Giuda, dove si trovava sua cugina Elisabetta, per portare a lei l’annunzio che le era stato fatto. Così anche queste due donne, ricevuto l’annunzio dell’angelo, corsero verso i discepoli a portare anche a loro il lieto annunzio.
Si chiude così questo cerchio. Io credo che anche per i nostri amici, che questa notte ricevono il battesimo, si realizzi la stessa storia. Anche loro hanno ricevuto l’angelo sotto forma di tanti amici intorno a loro che gli hanno dato l’annunzio di Gesù, gli hanno parlato di lui. Si sono fatti delle domande, si sono messi in ricerca, poi finalmente hanno accolto questo annunzio e, anche loro, si sono messi in cammino.
Questa notte riceveranno il Battesimo, il dono della fede. Non un’acquisizione personale, non un tesoretto che si riceve per tenere per sé. Il dono del Battesimo è “per gli altri”, per poter comunicare anche ad altri la grazia che si è ricevuto, l’amicizia che si è stabilita con il Signore Gesù in questi mesi.
Ecco, a voi è data la stessa missione di Maria, la stessa missione delle due donne che hanno ricevuto l’annunzio dell’angelo al sepolcro vuoto. Anche voi siete chiamati a portare questa bella notizia che Gesù Cristo è risorto, è veramente risorto, che la vostra vita è cambiata, siete diventate persone capaci di vivere questa amicizia con Gesù, per goderne voi e poterla portare anche agli altri.

Omelia nella Messa del giorno di Pasqua, domenica 5 aprile
Cari fratelli, care sorelle,
ieri l’altro mi è arrivata la telefonata di una carissima amica con cui ho condiviso gli studi di medicina all’Università, a Roma. Mi ha detto: «Sono a Trieste». Ho pensato di incontrarla. Dopo la laurea, lei è partita missionaria: prima in Nicaragua, poi in Ecuador e adesso, da 35 anni, è nella Repubblica Democratica del Congo, un paese martoriato da tante guerre di cui non si parla. Lì ha vissuto una vicenda molto particolare: appena arrivata ha avuto un incidente stradale per il quale ha dovuto farsi amputare il braccio destro. Lei, che era chirurgo di guerra e ginecologa, si è fatta impiantare una protesi, poi ha continuato (e continua ancora oggi) la sua opera. Ci siamo visti ieri e mi ha ricordato che 50 anni fa, quando ci fu il terremoto nel Friuli, lei era capo scout e venne subito a portare soccorso alle popolazioni del Friuli. Nei primi giorni dopo il terremoto andò a Magnano in Riviera a montare tende. Non c’era ancora la Protezione civile, erano gli scout i più esperti a montare le tende, per cui lei – come scout – con il suo gruppo di Roma venne qui; poi tornò durante l’estate, stavolta a Forgaria, dove animava la vita del paese assieme agli altri scout.
Ieri siamo andati di nuovo a Forgaria: dopo 50 anni ha visto la chiesa ricostruita così come tutto il paese. Abbiamo avuto modo di incontrare anche alcune persone più o meno della nostra età, fra i 65 e i 70 anni, che erano ragazzi come noi, giovani come noi; queste persone ricordavano la venuta degli scout da diverse parti d’Italia, che aiutavano a scavare le macerie. Uno di loro ricordò la sorella rimasta alcune ore sotto le macerie prima di essere salvata.
Tutto questo mi è venuto in mente oggi pensando alla Pasqua.
Gesù non è uscito dalle macerie perché l’hanno trovato uno o due giorni dopo un terremoto, magari ferito o disidratato. Gesù era veramente, realmente morto. Eppure, non è rimasto sepolto in una tomba, non è rimasto sotto le macerie di un’umanità che lo aveva ingiustamente condannato, umiliato, crocifisso e sepolto, pensando che la sua vicenda si fosse chiusa. Gesù è veramente risorto e da quel momento è iniziata una storia in cui siamo coinvolti anche noi.
Se siamo qui oggi è perché crediamo alla testimonianza delle donne e degli apostoli che l’hanno incontrato vivo e risorto dai morti. Noi crediamo che lui sia risorto, che lui sia vivo, che lui ci parli ancora, che lui sia presente nelle nostre comunità. È per questo che siamo qui e vogliamo continuare ad alimentare continuamente la nostra fede attraverso l’ascolto della sua Parola e attraverso l’Eucaristia. La vita nostra di fede si alimenta dell’incontro con il Signore Gesù Cristo giorno dopo giorno, momento dopo momento, domenica dopo domenica, attraverso l’ascolto della sua Parola, il nutrimento dei Sacramenti, in modo particolare dell’Eucaristia e della Riconciliazione.
Pietro questo lo sapeva bene perché ha fatto esperienza lui stesso della misericordia di Dio. Lui, il punto di riferimento che Gesù aveva indicato per proseguire la sua opera di annuncio del Vangelo, sapeva bene che cos’è la fragilità. Ce lo ricorda anche il Vangelo di oggi: «Non avevano ancora compreso le Scritture» (Gv 20,9). Pietro non andò al sepolcro convinto, ma vi si recò incredulo. La parola “incredulo” dice di una fede che può crescere ancora, e l’Evangelista lo ha notato. Forse sarebbe stato più politicamente corretto non scrivere questo fatto, “che non avevano capito le Scritture”: Pietro avrebbe fatto una figura migliore… E invece l’evangelista l’ha voluto scrivere perché tutti quanti noi siamo legittimati ad avere un percorso nel quale ci possono essere alti e bassi, ma con un progressivo credere in lui attraverso l’incontro con Cristo nella sua Parola e nei Sacramenti.
Ecco perché oggi siamo qui: per alimentare la nostra fede in Gesù Cristo morto e risorto per noi, per alimentarla anche nei momenti in cui ciascuno di noi finisce sotto le macerie delle nostre fragilità, delle nostre debolezze, dei nostri peccati, dei nostri compromessi, dei nostri rinnegamenti e tradimenti. Tutti quanti siamo finiti sotto queste macerie, nessuno escluso. Ma Gesù risorto dai morti vuole estrarci da tutte le macerie sotto le quali o siamo finiti, da soli o con qualcun altro.
Gesù vuole per noi l’inizio di una vita nuova come è stato per quella bambina di Forgaria. Immagino le ore in cui è stata sotto le macerie: lei e la sua famiglia avranno pensato alla fine di tutto. Invece, come per Gesù, per quella bambina è iniziata una vita nuova. Questo è vero anche per ciascuno di noi.
Un ultimo pensiero. Questa mattina presto sono andato a trovare i sacerdoti anziani della Fraternità sacerdotale di Udine. Mi ha colpito una signora che, con il telefonino, stava fotografando la pianta di magnolie posta all’ingresso di via Ellero: c’era un fiore che stava spuntando e lei lo stava fotografando. Anche questo è importante: che noi, nelle nostre vite, riconosciamo quei germogli di risurrezione che il Signore sta facendo crescere nel cuore di ciascuno e intorno a noi. Quando facciamo esperienza di risurrezione e quando vediamo che tale esperienza viene da Gesù Cristo, allora quello che possiamo fare è raccontarlo, annunciarlo anche agli altri.
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